IL PULLMAN REVOCATO

“Dovrò andare a Roma col pullmann dei Cobas?” Se lo chiede Federico Buratti dopo il dietrofront che ha indotto la Cisl, insieme con la Uil, ad annullare la manifestazione nazionale del 24 novembre a Roma. Un gruppo di iscritti alla Cisl scuola discute della coerenza tra parole e fatti nell'azione della segreteria generale di Raffaele Bonanni, del grado o degrado della democrazia interna, di urgenza di maggiore autonomia, di deperita o scarsamente motivata partecipazione degli aderenti, di improcrastinabile rinnovamento unitario della strategia sindacale. Tra le mille voci dell'amarezza, bagliori di combattività e di fiducia che si spera vengano allo scoperto.

Salvatore Passari dice “con molta indignazione” che “siamo un'organizzazione di servizi, non di cultura politica sindacale: così facendo non solo ci facciamo ridere dietro, ma non abbiamo futuro.Sono un qualunquista? Preferisco esserlo, ed esserlo con chi è smarrito, piuttosto che perseguire logiche di obbedienza che non preparano né futuri dirigenti sindacali, né una seria strategia politica. Speriamo che il prossimo congresso non moltiplichi i molti cloni della nostra organizzazione. Dobbiamo solo ringraziare quei pochissimi che ancora hanno voglia di resistere con dignità e coraggio”.

Carmelo Varcaiuolo non disdegna il campo dei “servizi” ai quali si dedica con particolare assiduità da tempo “soprattutto in termini di contenziosi/vertenze” e non senza risultati positivi. “Con i precari ne abbiamo vinte a decine (scatti anzianità) e molti ne vinceremo; idem su ore eccedenti e salari accessori non pagati”.
E però si chiede polemicamente come mai non c'è stato “uno, dico uno, della nostra Segreteria Nazionale che abbia monitorato queste sentenze per capitalizzarle e dar loro uno sbocco politico..!!!!”

Quanto alla giornata del 24, Varcaiuolo sostiene che si poteva benissimo “annullare sciopero e mantenere viva l'attenzione e la tensione, confermando la manifestazione nazionale, anche magari in un'altra data ?! Come nel G8 di Genova sono convinto che se le piazze sono ormai ostaggio dei violenti (anche quelli di..Stato) è forse  anche perchè i grandi sindacati (come il nostro) le hanno lasciate , abbandonate per chiudersi nei cinema e nei palasport”.

Eppure, Federico Buratti interviene per far presente che al Majorana di Grugliasco lo sciopero tra i docenti ha raccolto l'adesione del 40, 48%, mentre il personaleATA si è fermato al 7,14%. “Dopo il 45% del 14 – osserva Buratti - mi senbra ancora un buon risultato!”. Buratti dubita che potrà servire a qualcosa “perchè la dirigenza di nessun sindacato ( in fondo in fondo anche della CGIL ) non ha in realtà nessuna intenzione di far crescere e capitalizzare le volontà di lotta che emergono in questa come in altre categorie (vedi per noi famoso e oceanico sciopero del 30 ottobre 2008). E' tutto un gioco delle parti tenendo solo e saldamente in considerazione le compatibilità del sistema”.

Adriana Fantuzzo sollecita una vigilanza più combattiva. “Nel 2008 - scrive - a Roma eravamo un milione da tutta Italia, ci siamo fatti vedere e sentire. Ora sbraitare va bene ma bisogna anche muoversi e non vedere le manifestazioni in televisione dicendo 'Anche noi della Cisl eravamo a Roma'. Nel 2008, Bonanni aveva detto a 'Domenica in' che avrebbe sospeso la manifestazione. Poi non fu così, per fortuna. Questa volta l'ha fatto coprendo la base e le Rsu che lavorano nelle scuole di vergogna perché la faccia ce la mettiamo noi e non lui. Quindi oltre a smuovere le acque, visto che i problemi della scuola sono molteplici, la prossima volta” Adriana invita tutti ad alzarsi energicamente dalla poltrona. 

Varcaiuolo è “stufo di questa logica (privata e pubblica) : non ci sono soldi, chi li ha bruciati o evasi (Intesa-Sanpaolo, Unicredit, MPS, BPM : 4 mld di euro!!!!!) se la ride o ne restituisce solo il 20% e quelli che si spaccano da mattino a sera devono essere "solidali" con i colleghi più sfortunati: esodati, precari, personale senza lo scatto, ovviamente con il proprio salario fisso o accessorio. E' vero: siamo ormai in un vortice ciclonico in cui tutto ci si ritorce contro, e allora siamo obbligati a pensare in modo terribilmente concreto e materialista.....senza più progetti, scenari futuri e magari utopie...La Cgil è il nostro esatto opposto : sogni, principi, ideali ma nulla di concreto.. Ma non è possibile ritrovare una sintesi; possibile che i nostri/loro leader nazionali non sappiano fare un passo indietro ??!!”. Se Varcaiuolo continua il suo impegno è per tre motivi: “l'affetto che da sempre mi lega alla struttura di Torino, il rispetto per lavoratori/precari che si affidano a noi, i grandi padri della Cisl (non certo i recenti e attuali segretari generali)”.

Patrizia Francione si sente “profondamente tradita” dal suo sindacato “dopo aver dato fondo” a tutte le sue energie “per perorare la causa dell'unitarietà' sindacale, quando ciò sembrava scontato per la manifestazione del 24. Anche se è vero che spesso il fondo non viene utilizzato completamente, non mi sembra che sia compito del sindacato approfittare di cio', al massimo si lavora 
nella direzione per evitarlo. Infine Francione si sente "mazziata" perchè il suo collega 
RSU Cgil “ha giustamente spedito a tutti i colleghi tremila dichiarazioni del suo sindacato sulla defezione di Cisl e Uil all'ultimo minuto. E' vero che la Cgil non è un fulgido esempio di 
unitarietà, ma proprio per questo non si sarebbe dovuto dargli un altro pretesto. Che dire? e soprattutto : che fare? Chiediamocelo seriamente e cerchiamo di darci, in fretta , una risposta prima di scomparire nella nebbia”.

Nel dibattito si inserisce Mauro Bidoni per il quale la segreteria Bonanni si è caratterizzata con  la “rottura dell'unita' sindacale” per contrastare la scelta della Cgil di fungere “come componente politica che si allontanava dal presupposto sindacale" nell'intento di “usare tutti gli spazi possibili per portare avanti la contrattazione".
Il “rapporto privilegiato con il governo Berlusconi (sappiamo come e' andata a finire)” ha generato solo “accordi separati sempre e comunque”, come Alitalia, Fiat, statali, mercato del lavoro, contrattazione, “La Cgil svolgeva un'azione politica e per questo andava contrastata. Ma oibo', Bonanni fonda un partito politico con l'ex presidente di confindustria e non si vergogna.Da che parte si colloca il Segretario del sindacato che fonda un partito politico contro gli interessi dei lavoratori che dovrebbe rappresentare?” Bonanni coltiva la speranza che “gli iscritti alla Cisl lo seguiranno (certamente qualche dirigente in scadenza di mandato, ma si e' dimenticato l'esperimento D'Antoni), ma lui ha le gerarchie cattoliche alle spalle e pensa di fare l'ago della bilancia (un posto da ministro non si nega a nessuno). E allora perche' dovrebbe vergognarsi per aver annullato uno sciopero, per di piu' unitario? Mi sembra molto coerente con la sua linea politica. Banalizzo: tutto quello che faccio io e' giusto, quello che fanno gli altri e' sbagliato.
Bidoni, piuttosto, si chiede se a questo punto “gli organismi sindacali nazionali e territoriali lo sostengono veramente” e si chiede “perche' non portano avanti altre linee”. Forse “aspettano che esca di scena Bonanni per allinearsi con chi verra' dopo e presentarsi come soggetti del cambiamento”. Il giudizio conclusivo è molto aspro: “la democrazia sindacale e' sparita e vige la dittatura della burocrazia e dei portatori di tessere (non sempre vere). Se poi pensate al congresso tutto sembra chiaro”.
La domanda finale di Bidoni ha il sapore di un appello allarmato:“E noi che cosa pensiamo? Dobbiamo accettare tutto questo e/o dobbiamo/possiamo fare qualcosa?”.

Speriamo che il dibattito si intensifichi, si allarghi e si arricchisca di altre voci, per il bene della Cisl e del movimento sindacale italiano.

